Corriere della sera, 25 agosto 2016 

Terremoto: com’è possibile sopravvivere giorni sotto le macerie
Una bambina di 4 anni è stata estratta viva dopo 17 ore dal sisma: ecco perché si scava incessantemente sotto le macerie: a volte si riescono a trascorrere ore e giorni sotto ai crolli. I motivi della resistenza e i casi precedenti
Insieme alle storie tragiche di chi non ce l’ha fatta, ogni volta che siamo alle prese con le conseguenze di un terremoto per fortuna assistiamo anche a piccoli miracoli e che ci fanno sperare: persone e spesso bambini anche piccoli estratti vivi dalle macerie anche ore o giorni dopo il crollo.
Si scava fino alla fine 

L’ultima recentissima quella della piccola Giorgia Rinaldo di soli 4 anni che dopo quasi 17 ore di ricerche senza sosta è stata estratta viva dalle macerie di casa sua a Pescara del Tronto. Operata all’ospedale di Ascoli Piceno, è fuori pericolo e sta bene. E probabilmente non sarà l’ultima ad essere salvata, visto che anche i soccorritori sanno che non bisogna mollare. «Non si può escludere che ci siano ancora sopravvissuti sotto le macerie, il tempo ci consente di sperare», ha confermato la mattina di giovedì il portavoce dei Vigili del Fuoco, Luca Cari, parlando da Amatrice uno dei paesi colpiti dal terremoto.

I giovani hanno maggiori speranze

È difficile dire quali siano i “requisiti” per farcela sotto le macerie. A volte le stesse variabili bastano a una persona per sopravvivere, a volte no. Di certo conta molto la fortuna. Vero è che l’istinto di sopravvivenza è forte e a volte il corpo e la mente umana resistono oltre ogni dire. Di sicuro almeno alcuni fattori sono fondamentali per avere qualche possibilità mentre si attende l’arrivo dei soccorritori. C’è da dire che per una persona giovane e sana che si ritrova sotto le macerie ben idratata e ben nutrita, le probabilità di sopravvivere possono tranquillamente raggiungere i circa quattro giorni.


La sopravvivenza: da cosa dipende

Innanzitutto non essere feriti seriamente o schiacciati, specie sul torace: dobbiamo avere la possibilità infatti di respirare e le ferite potrebbero portare a scompensi di pressione che in stato di choc gravano su un cuore già provato. Per respirare bisogna trovarsi in una “bolla d’aria” o comunque poter aver aria sufficiente. Per quanto riguarda il nutrirsi, la mancanza di cibo incide molto meno rispetto alla mancanza di acqua. Il corpo può recuperare le riserve di grasso e, infine, le proteine dai muscoli, ma non può attingere l’acqua da qualcosa di diverso da fonti esterne (alcuni sopravvissuti hanno bevuto la propria urina). 
Il record è di 17 giorni 

Gli esperti comunque concordano sul fatto che le possibilità di sopravvivenza cominciano a calare vertiginosamente passate le 48 ore. E anche per questo motivo i casi che fanno il giro del mondo di sopravvissuti diventano appunto eclatanti. 
Ad esempio nel terremoto che colpì il Nepal nel 2015 un 28enne fu salvato dopo 82 ore; alla stampa raccontò di aver bevuto la sua urina. Anche un neonato di 4 mesi è sopravvissuto per 22 ore dopo lo stesso sisma. Nel 2013 Reshma Begum era vissuta 17 giorni sotto le macerie del palazzo crollato nell’area industriale di Dacca, ma in quel caso aveva un po’ di cibo a disposizione. Stesso record in Corea del Sud nel 1995: a Seul una ragazza fu estratta viva dalle macerie 17 giorni dopo il crollo di un grande magazzino. Quattro giorni prima era stata trovata viva un’altra ragazza e 6 giorni prima un altro ragazzo. Nel crollo delle Torri Gemelle del 2001 ci furono cinque pompieri estratti vivi da una jeep che era stata seppellita dal crollo della torre numero uno dopo 50 ore. Per tornare a casa nostra: nell’Irpinia colpita dal sisma del 23 novembre 1980, una donna di 72 anni, un uomo di 60 e un altro di 100, ribattezzato “nonnino del terremoto” sopravvivono otto giorni sotto le macerie in tre luoghi diversi. 

